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A
Daniele,
Asia,
Benedetta,
Mattia,
Emma
e alla mamma Eleonora,

scomparsi nella 
tragedia di Corinaldo, 
dedichiamo a voi il  
ventesimo numero del 
Nostro Giornale 
Scolastico.
Perché la nostra voce di 
ragazzi sia anche un 
po'  la vostra, che siete 
stati  privati troppo 
presto del diritto alla 
gioia e al divertimento. 
Dedichiamo a Voi queste 
pagine che sono 
espressione della nostra 
Gioventù e della 
Bellezza che siamo 
chiamati a vivere, 
dentro e fuori la scuola.
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Per festeggiare  i dieci anni del nostro Giornale di  Istituto è arrivato un nuovo, prestigioso 
premio:  la  nostra  testata  giornalistica  è  infatti  stata  selezionata  come  vincitrice  al Concorso 

Nazionale  "Penne  e Video  Sconosciuti",  XX  edizione,  organizzato  dall'Associazione  Culturale 
OSA  di  Piancastagnaio  (Siena).  La  cerimonia  di  premiazione  si  è  svolta  nel  comune  di 

Piancastagnaio,  sul  monte  Amiata,  dal  25  al  28  ottobre.  Siamo  particolarmente  contenti  perché 
"Cronache"  è  interamente  realizzato  all'interno  della  nostra  scuola:  noi  studenti  infatti  ne  curiamo  la 
redazione, l'impaginazione e la grafica. Ci auguriamo che questo premio possa essere di buon auspicio 
perché "La scuola raccontata dagli studenti" possa continuare a rappresentare la voce brillante e viva di 
tutto il Meucci!

GIORNALISMO SCOLASTICO: GLI STUDENTI 
DEL MEUCCI VINCONO IL PREMIO "PENNE 

SCONOSCIUTE"

 Leonardo Saracini, 4°Ae
Claudia Corso  4°Ainf



Le  classi  prime  del  Liceo  Scienze 
Applicate  e  dell’Istituto  Tecnico, 

all'inizio  della  scuola  sono  state  coinvolte 
nel  progetto  accoglienza  organizzato  dal  loro 

Istituto.  Le  attività,  mirate  a  favorire  e   
promuovere  la  socializzazione  tra  compagni, 
comprendevano  anche  un’uscita  di  due  giorni  a 
Norcia. Siamo partiti alle 8:00 del primo ottobre e 
arrivati a Norcia  alle 10:00, poi siamo stati divisi 
in due gruppi. Le prime due attività, cioè rafting e 
parco  avventura,  sono  state  svolte  da  entrambi  i 
gruppi  in  modo  alternato.  Finite  entrambe  le 
attività  le  due  classi  si  sono  recate  in  un  parco 
munito di tavoli, dove hanno pranzato. Nel primo 
pomeriggio  le  classi  hanno  effettuato 
un’escursione in prossimità del monte Vettore per 
osservare la faglia che si è aperta con il terremoto 
del  24  agosto  del  2016.  Il mattino  successivo  le 
classi  hanno  partecipato  a  una  visita  guidata  a 
Rasiglia,  dove  hanno  avuto  l’opportunità  di 
conoscere la storia e la geografia di questo paese. 
Rasiglia è una frazione umbra, facente parte della 
“Valle  del  Menotre”,  fiume  che  la  attraversa 
totalmente.  Dopo  la  visita  a  Rasiglia  le  classi 
hanno  partecipato,  grazie  a  una  guida 
specializzata, ad una gara di orienteering, che ha 
contribuito ad aumentare la capacità di lavorare in 
gruppo dei ragazzi. Finita l’attività di orienteering 
le classi, con una guida, si sono recate alle cascate 
del  fiume  Menotre,  dove  hanno  appreso  alcune 
nozioni  di  ecologia  fluviale  e  soddisfatto  tutte  le 
loro  curiosità  al  riguardo.  L’esperienza  si  è 
conclusa alle 19:00 con il rientro a casa. 

UN'ACCOGLIENZA FANTASTICA

 Giacomo Testa
 Emanuele Iocca 

1°Alsa



Appena  arrivati  abbiamo  fatto  uno  spuntino  e  poi  ci  hanno  diviso  in  due  gruppi:  un 
gruppo  andava  al  parco  avventure mentre  l’  altro  andava  a  fare  rafting.  Il  rafting  è  stato 

spettacolare, prima ci hanno fatto mettere la muta, in seguito ci hanno spiegato come si remava 
e infine siamo partiti per questa bellissima esperienza! Nel mezzo del viaggio ci siamo scontrati 

con un altro gommone e abbiamo cominciato a schizzarci, avevamo tutti  freddissimo ma abbiamo 
comunque riso moltissimo, infine giusto per… abbiamo fatto anche il bagno! Il giorno dopo siamo 
andati  in una città chiamata Rasiglia che dietro di  sé ha un passato spettacolare e  la guida ce  l'ha 
spiegata per filo e per segno. Alla fine di tutto ciò ci ha fatto fare un gioco chiamato orienteering che 
consiste  nel  trovare  determinati  posti  seguendo  la  mappa  consegnata  del  posto;  anche  in  questa 
occasione ci siamo divertiti moltissimo. Un'altra cosa che mi è piaciuta molto è stata la camminata 
perché  è stata particolare, ho visto delle cose eccezionali, le cascate erano splendide e con il rumore 
del ruscello che sembrava di stare  in un sogno. Prima o poi doveva finire  infatti siamo saliti sulla 
corriera e siamo tornati a casa! Posso affermare che sia stato il viaggio  più bello che io abbia mai 
fatto sia per l’ aspetto sociale che per quello scolastico!



UNA TERRA DA AMARE

Alex Pugnaloni
5°Alsa

Durante  l’Anno  Scolastico  2017­
2018,  l’Istituto  ha  aderito  al 

“Concorso  Internazionale  di  Poesia  per 
Studenti”  indetto  dalla  Congrega  Letteraria 

di  Vietri  sul  Mare.  Hanno  partecipato  alla 
competizione  alcuni  alunni  dell’attuale  classe 
5°A  L.S.A.  Fra  le  poesie  presentate  ha 
ottenuto  un  riconoscimento  particolare  una 
mia  poesia,  dal  titolo  “Una Terra  da Amare”, 
che è stata  inserita nella  rosa dei 25 elaborati 
più  significativi,  su  oltre  300  presentati  e 
provenienti da tutta Italia.
Questa la poesia:

Una Terra da amare

Vagare
fra i bianchi monti
dove il candore della neve
si unisce al pallore del cielo
dove il freddo pungente
rinvigorisce il corpo
e riscalda il cuore.
Sentire
il profumo del muschio
appena calpestato
o quello della ginestra
quando la primavera
accarezza i pendii.
Rincorrere
giovani cerbiatti
fra aspre rocce
o accoccolarmi
in alti nidi d’aquila
e di lassù 
volgere lo sguardo alla valle
e perdermi
fra i campi coltivati, verdi vigneti e uliveti
e assaporare
quel non so che di divino
che si mescola all’umano
da proteggere e da amare. 



All’inizio di quest’anno scolastico una notizia più che gradita: gli alunni Diego Vaccarini, Alex 
Pugnaloni della 4° A L.S.A e Valentino Sturba, del 5° anno del Liceo Opzione Scienze Applicate di 

Castelfidardo,  hanno  conseguito  un  ottimo  successo  in  un  concorso  nazionale  di  produzione  video 
organizzato dall’Unesco Giovani, al quale avevano partecipato nel corso del precedente anno scolastico. 

La  Mostra  dei  patrimoni  del  futuro,  promossa  dall’Associazione  Italiana  Giovani  per  l’UNESCO,  in 
collaborazione con il Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca – Direzione Generale per lo 
Studente e l’Istituto Caruso di Napoli nell’ambito del progetto di formazione nazionale “UNESCOEdu – 
Futuro  presente”,  ha  visto  esposte  48  opere  ideate  dalle  scuole  di  ogni  ordine  e  grado  che,  attraverso 
l’architettura,  la  pittura,  la modellazione,  la  scultura  e  le  nuove  tecnologie,  raccontano  le  nuove  forme 
d’arte e di espressione che  le giovani generazioni  stanno costruendo nel presente, attraverso un costante 
confronto con il passato e che diverranno il loro lascito per le future generazioni.

  L’esposizione,  patrocinata  dal  Consiglio  Regionale  della  Campania  e  dall’Assessorato  alla 
Cultura  e  al  Turismo  del  Comune  di  Napoli,  ha  coinvolto  3.500  studenti  in  oltre  12  mesi  di 

attività ed è stata aperta al pubblico fino al 6 ottobre. Alla premiazione hanno preso parte: Giuseppe 
Pierro  – Dirigente Direzione Generale  per  lo  studente,  l’integrazione  e  la  partecipazione  del MIUR; 
Paolo Giulierini – Direttore del Museo Archeologico di Napoli;  Alessandra Clemente – Assessore alle 
Politiche Giovani del Comune di Napoli; Paolo Petrocelli – Presidente Associazione  Italiana Giovani 
per  l’UNESCO;  Vittorio  Delle  Donne  –  Dirigente  Scolastico  Istituto  Tecnico  Economico  Statale 
“Enrico Caruso”. Il filmato realizzato dall’Istituto “A. Meucci” ha avuto come obiettivo la promozione 
a  sito  UNESCO  del  Monumento  Nazionale  delle  Marche  presente  a  Castelfidardo,  ad  opera  del 
veneziano Vito Pardo, del sito della Battaglia e dell’Ossario. La premiazione è avvenuta il 28 settembre 
presso il Museo Archeologico di Napoli, ove è stata allestita una mostra temporanea con i lavori, mostra 
dalla quale sarà estrapolata una sintesi per un catalogo fotografico.

LA MOSTRA UNESCO GIOVANI “PASSATO­PRESENTE”

Diego Vaccarini 
5° Alsa



DUE PREMI IMPORTANTI: "POESIA ONESTA" E 
“I TERRITORI DELL’APPARTENENZA E… 

GIOACCHINO ROSSINI”

  Alessandro Cito
3° Alsa

Sono davvero contento, inoltre, di aver avuto la possibilità di partecipare al concorso "I territori di 
appartenenza e...Gioacchino Rossini", che mi ha permesso di interessarmi a temi e argomenti nuovi 

come  il  compositore Rossini. Anche  se ne  avevo già  sentito parlare,  probabilmente  in  altre occasioni 
non avrei approfondito tale figura. Sicuramente tutto questo è accresciuto dal fatto che il mio lavoro è 
stato  poi  premiato  e  ciò  mi  procura  una  enorme  soddisfazione  personale  che  mi  resta  difficile  da 
commentare in poche righe. 

Ho  partecipato  con  gioia  al  concorso  di 
letteratura  "Poesia  onesta",  che  mi  ha 

permesso di  creare  e  rendere nota una poesia 
che  è  stata  poi  apprezzata  da  una  giuria 
competente.  Ringrazio  a  tal  proposito  la  mia 
professoressa,  ma  soprattutto  ringrazio  la  mia 
scuola  che  è  un  istituto  moderno  per  le  sue 
iniziative  che  sono  importanti  per  la  nostra 
crescita  culturale.  In  questo  modo  ci  viene 
trasmessa la possibilità di essere creativi. Queste 
poesie  sono  state  messe  in  una  raccolta  e 
verranno  sicuramente  apprezzate  da  tante  altre 
persone.  Senza  queste  possibilità  sicuramente  i 
nostri  pensieri  non  si  sarebbero materializzati  in 
poesie  e  sarebbero  rimasti  sopiti  nella  nostra 
mente e nel nostro cuore. 



DE CHIRICO IN MOSTRA AD OSIMO

 Enzo Ariante 
 Davide Orazi

5°Alsa

  Sei un tipo molto convinto di sé? Ti piace 
essere  il  migliore  in  ogni  cosa  che  fai?    E 

soprattutto, sei un amante dell’arte?   Se a tutte 
queste  domande  hai  risposto  sì,  allora  una  delle 
tante mostre dedicate  a Giorgio De Chirico farebbe 
proprio  al  caso  tuo.    Noi  ragazzi  della  5Alsa 
abbiamo  visitato  quella  di  Osimo,  organizzata  da 
Vittorio Sgarbi, potendo così ammirare alcune delle 
opere  più  importanti  dell’artista.    Giorgio  De 
Chirico  nasce  nel  1888,  ed  è  semplicemente  uno 
dei  maggiori    esponenti  nel  campo  dell’arte 
figurativa,  della  metafisica  e,  successivamente, 
della    neometafisica.  Fermamente  convinto  delle 
sue idee, nei suoi quadri ritroviamo  in modo “nudo 
e  crudo”  la  visione  della  realtà  che  aveva  l’artista 
seppur,  in    qualche  modo,  rielaborata  ed  adattata 
alla  sua  tecnica.      Come  ci  è  stato  spiegato  dalla 
guida infatti, De Chirico amava riportare sulla  tela 
il suo pensiero che, nella maggior parte dei casi, si 
trasmutava  nella    realizzazione  di  dipinti 
raffiguranti dei manichini in uno spazio metafisico 
che    li  circondava.    Questo  perché,  secondo  le 
teorie  dell’artista,  tutto  si  ripete,  ed  è    per  questo 
che,  se  visiterete  la  mostra,    noterete  moltissimi 
quadri raffiguranti la  medesima scena. 

Tuttavia, ascoltando le   parole della guida, 
capirete che questi non  sono del tutto uguali. 

Infatti,    generalizzando  un  po’,  i  quadri  di  De   
Chirico possono essere divisi  in due   gruppi. Nel 
primo  si  trovano  tutti  quei    quadri  dipinti  in  età 
giovanile,    caratterizzati  da  colori 
prevalentemente  scuri; questo perché il primo De 
Chirico    non  era  un  amante  del  mondo  in  cui   
viveva.  Nel  secondo  insieme  di  opere    troviamo 
invece quasi gli stessi quadri,  differenti però nelle 
colorazioni: qui  infatti i colori sono più vividi, più 
accesi, dato l’amore che, in età avanzata,  l’artista 
cominciò  a  provare  per  la  realtà  circostante.     
Insomma,  si  può  dire  che  De  Chirico  non  fosse 
propriamente  un  tipo  semplice.   Anzi,  è  noto  per 
aver avuto dei problemi non solo con i critici, ma 
anche  con    alcuni  dei  suoi  amici  più  stretti  quali 
Carrà, ad esempio. I motivi di tali  discussioni? Il 
suo ego smisurato.  Dopo un’ora e mezza di visita, 
noi ragazzi siamo usciti dalla mostra per tornare a 
casa, confrontandoci tra di noi su quanto appreso.  
Le opinioni  sono  state   varie, ma  la visita  è  stata 
ritenuta molto utile e coinvolgente.



Nella  giornata  di  lunedì  8  ottobre  le 
classi  quarte  dell’istituto  Meucci  di 

Castelfidardo  si  sono  recate  in Ancona presso 
la  “Polveriera  Castelfidardo”  per  visitare  la 

mostra  “Effetti  collaterali”  del  fotoreporter  Livio 
Senigalliesi. Le  immagini  raccolte  sono  il  frutto di 
decenni di reportage di guerra in quattro continenti, 
una  testimonianza  che  è  insieme  anche  denuncia 
degli  “effetti  collaterali”,  appunto,  che  le  guerre 
hanno  sulla  popolazione.  Senigalliesi  ha 
concentrato  la  propria  attenzione,  infatti,  proprio 
sulle vittime di guerra recandosi in posti “lontani”  
da noi europei, quali Congo e il Vietnam, al fine di  
documentare  le  pessime  condizioni  e  lo 
sfruttamento degli abitanti sottomessi. L’obiettivo è 
stato quello di trasmettere a noi giovani il senso del 
danno  incalcolabile  che  ogni  evento  bellico  causa. 
Ad  ognuno  di  noi  il  monito  di  riflettere 
attentamente  e  di  comprendere  come questi  luoghi 
devastati  dalla  guerra  siano  a  tutti  gli  effetti  dei 
luoghi ricchissimi. 

Costituiscono  infatti  fonti  di 
minerali  preziosi  tra  cui  anche  l’oro, 

che  viene  fatto  lavorare  dalle  vittime  dei 
conflitti  e  poi  deportato  in  Europa.  Livio, 

dopo questo quadro introduttivo, ci ha mostrato 
un video  interessante, creato da  lui  stesso, con 
tutte  le  foto  scattate  nel  nord  dell’Uganda.  In 
questa  clip  siamo  stati  catapultati  nella  vita 
delle  persone  del  luogo,  una  vita  fatta  di 
continue  guerre  civili  create  a  causa  dalle 
diverse  culture  e  religioni,  donne  stuprate, 
bambini  e  adulti  uccisi  o  resi  schiavi  per 
lavorare  come  minatori.  Il  tutto  avviene  sotto 
gli occhi dell’ ONU, di certo cosciente di  tutto 
ma  secondo  Senigalliesi  soggetto  passivo. 
Infatti  dichiara:  “Finché  c’è  guerra  c’è 
speranza”,    in  effetti  sono  proprio  le  guerre  a 
far  sì  che  in  questi  posti  non  si  sappiano 
sfruttare le proprie risorse; vi è quindi speranza 
per  le  multinazionali  che  tristemente  possono 
ricavarne un profitto.

EFFETTI COLLATERALI: GLI SCATTI DI GUERRA IN 
MOSTRA

Al parco del Cardeto la mostra del fotoreporter Livio Senigalliesi

Matteo Saracini 
 Daniele Tarabelli

4°Alsa



a  costruire)  e  vari  componenti,  tra  cui:  un  telaio  dove 
montare  il  tutto,  due  servo  a  rotazione  continua,  sensori 
ad  infrarossi,  sensori ad ultra suoni, cerchioni, gomme e 
gli  inserti  in  plastica  colorata...ad  ogni  squadra  il  suo 
colore  ed  alla nostra  scuola  è  stato dato  il  colore giallo: 
da  questo  colore  e  da  un  po’  di  adolescenziale  fantasia 
deriva il nome che è stato dato al robot, Wally, ricordando 
l’omonimo  cartone  animato.  L’obiettivo  era  quello  di 
riuscire  a  programmare  la  scheda  in  modo  da  far 
compiere al robot quattro diversi percorsi: un segui­linea, 
una  battaglia  di  sumo  e  un  labirinto,  in  maniera 
autonoma,  ed  una  partita  di  calcetto  tramite  controlli 
Bluetooth.  Le  olimpiadi  si  sono  svolte  in  due  manche, 
divise  appunto  nelle  due  giornate,  alle  quali  i  ragazzi 
hanno partecipato con impegno e interesse, dando il loro 
meglio. Non è mancato  tuttavia  il  lavoro a scuola  in ore 
extrascolastiche,  allo  scopo di preparare al meglio  i vari 

programmi.  Sotto  l’occhio  attento 
dei professori Anselmi  e Calducci,  gli 

alunni  che  si  sono  dedicati  al  progetto 
sono  stati  Bonifazi  Francesco  e  Cianconi 

Vincenzo (4Aele), Jacopo Regini e Caporossi 
Raffaele  (1Aele),  Mancini William,  Mancini 
Riccardo  e  Caporossi  Angelo  (3Aele)  e 
Borselli  Gaia  (4Alsa).  Nonostante  la  serietà 
dei  ragazzi  e  l’aiuto  dei  prof,  che  sia  stato  a 
causa  del  poco  tempo  a  disposizione  o  di 
alcuni difettucci della scheda BQ, le gare non 
sono  andate  a  buon  fine:  su  cinque  scuole, 
infatti, la nostra è risultata quarta. Questo non 
ha  di  certo  buttato  giù  di morale  la  squadra: 
l’esperienza  è  sicuramente  servita  ad 
apprendere  meglio  le  metodologie  di 
programmazione,  ma  soprattutto  è  stato  un 
modo per divertirsi imparando, ed ora il robot 
Wally,  assieme  a  quello  acquistato 
successivamente  alla  gara,  verranno  sfruttati 
per  le  giornate  di  orientamento  e  scuola 
aperta. 

WALLY ALLA RISCOSSA!

 Jacopo Regini 1°Aele
 Gaia Borselli 4°Alsa

Nelle giornate di sabato 13 e domenica 14 ottobre 2018, alcuni alunni della nostra scuola hanno 
avuto  l’opportunità  di  partecipare  alle  olimpiadi  robotiche,  che  si  sono  tenute  al Palaindoor  di 

Ancona  in occasione dell’Expo Elettronica,  situato dentro  la  fiera del  fumetto,  l’ “Ancona comics 
and  games”. Ad  oltre  70  scuole  sono  stati  regalati  dei  kit,  contenenti  una  scheda Arduino  BQ  (una 

piccola scheda madre che consente al possessore di programmare i movimenti del robot che si andrà poi 
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Il giorno 9 novembre abbiamo avuto un incontro molto gradito: a scuola è venuta a  trovarci 
l’attrice Isabella Carloni. lei ci ha chiesto se di solito andiamo a teatro e, dopo aver visto che la 

maggior parte dei  ragazzi coinvolti non ci va quasi mai ha  iniziato a raccontare che cosa è per  lei 
questa forma d’arte. “Il teatro si deve fare in due, uno che parla e l’altro che ascolta. Colui che ascolta 
non  deve  farlo  passivamente  ma  deve  stare  attento  ad  ogni  minimo  particolare”,  queste  le  parole 
dell’attrice  che mi  sono  più  rimaste  impresse. Abbiamo  subito  compreso,  quindi,  che  il  teatro  non  è 
come  il  cinema,  anche  se  le  luci  si  spengono  l’attore deve  riuscire  sempre  a  raggiungere  il  pubblico, 
altrimenti fallisce e poi più il pubblico è interessato più l’attore metterà energia in ciò che fa. Isabella 
spesso porta in scena lo stesso spettacolo in posti diversi, ma non si stanca mai perché ogni tournee è 
diversa, ogni pubblico è diverso e ogni volta qunado recita prova e riceve delle emozioni diverse. Ci ha 
anche raccontato che il teatro è nato quando l’uomo si riuniva attorno al fuoco con la propria tribù e a 
turno  si  narravano  delle  storie  e  questo  con  il  tempo  diventò  un  rito.  Secondo  lei  questo  rito  si  sta 
perdendo, pertanto dobbiamo fare di tutto per far sì che ciò non accada. Dopo questa introduzione ci ha 
parlato di quattro rassegne teatrali che ci sarebbero state a Castelfidardo. Il primo spettacolo si chiama 
“Viva Falcone” e tratta il tema della legalità. Poi “Signorina Else” da Arthur Schnitzler, un personaggio 
molto  importante  perché  lui  ha  aperto  una  nuova  via  alla  letteratura,  ovvero  il  teatro  visionario  e 
particolare. Il terzo spettacolo  è intitolato “45 giri” che è un lavoro musicale che racconta gli anni del 
boom  economico  da  un  occhio  ironico.  L’ultimo  spettacolo  è  “Inventario  delle  cose  certe”,  dove 
vengono  messe  in  musica  le  parole  delle  poesie  della  partigiana  anglo­marchigiana  Joice  Lussu.  Le 
parole di Isabella ci hanno fatto capire non solo quanto lei tenga al suo lavoro e  al teatro in generale ma 
anche  quanto  questo  possa  essere  importante  nella  storia  e  nelle  culture  di  tutto  il  mondo.  Grazie 
all’incontro con lei abbiamo capito che questa forma d’arte va coltivata e può offrire tanti spunti e tante 
possibilità anche a noi giovani, che dobbiamo aprirci a questa prospettiva e approfittare delle tante belle 
occasioni che ci vengono offerte.

A TEATRO CON ISABELLA CARLONI

Giada Monteburini
4° Alsa
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“VIVA FALCONE. LAZZI DI UN GIULLARE SICILIANO”
Lo spettacolo per gli studenti del Meucci

 Davide Costanzo
4°Alsa

 “Chi ha paura muore ogni giorno”, è con questa citazione, scritta in nero su un telo bianco,  che 
il teatro Astra di Castelfidardo ha accolto gli oltre trecento studenti del Meucci nella mattinata di 

giovedì 29 novembre. Lo spettacolo, di e con l’attore Antonio Lovascio, faceva parte della rassegna 
teatrale  “A più  voci”,  a  cura  di  Isabella Carloni  per Rovine Circolari. L’attore  ha  interpretato  il  ruolo 

principale,  quello  di Salvatore  san Filippo,  un  siciliano  che nell’età  adulta  si  trasferisce  a Milano  e  che 
ritorna al proprio paese natale durante le vacanze estive.  Egli ha raccontato la sua vita attraverso episodi, 
ricordi,  epifanie  e  azioni  che  lo  hanno  portato  a  trasformarsi  continuamente,  ad  entrare  e  uscire  da 
molteplici personaggi e da svariate situazioni, utilizzando spesso  l’ironia e  la beffa. Nella narrazione del 
protagonista  abbiamo percepito  tutta  la  cultura  siciliana, una  cultura nella quale ogni gesto,  ogni  segno, 
ogni parola è particolare e spesso inspiegabile e può essere espressa attraverso un linguaggio segreto che 
solo un profondo conoscitore della cultura  siciliana può comprendere.  Inoltre, nello  spettacolo,  il  rito,  il 
gioco, gli aneddoti, le usanze, le mezze parole, i proverbi e i canti popolari sono diventati colonna sonora 
per  una  danza  che  ha  coinvolto  gli  spettatori  rendendoli  consapevoli  di  essere  parte  di  una  medesima 
cultura,  quella  italiana. L’attore ha narrato  infine  il  drammatico momento della  strage di Capaci per poi 
concludere senza concludere,  lasciando aperto ogni dialogo, ogni dibattito e ogni confronto sulla Sicilia. 
Alla fine dello spettacolo Antonio Lovascio ha posto un cesto vicino al palco e ha fornito a noi studenti un 
bigliettino bianco nel quale potevamo scrivere un pensiero o una riflessione su ciò che accadde il fatidico 
giorno della morte di Falcone. Tutti noi, dai più piccoli ai più grandi, abbiamo sempre sentito parlare di 
Giovanni  Falcone  e  del  suo  impegno  contro  la  mafia,  abbiamo  sempre  sentito  parlare  della  strage  di 
Capaci. Questo spettacolo ci ha catturati e, anche se non è stato semplice comprendere il dialetto siciliano, 
ci  ha  resi  compartecipi  dell’azione  scenica.  Questo  grazie  al  tema  trattato  e  alla  bravura  dell’attore, 
veramente strepitoso.  È proprio vero che noi giovani dovremmo rivalutare la bellezza e l’importanza del 
teatro come attività che tocca le corde più profonde dell’anima. Con questo spettacolo l’autore­ interprete 
ha vinto il “Premio Riviera dei monologhi 2016”.



UNA GIORNATA CON FEDERICO II
Una giornata trascorsa alla scoperta di Federico II attraverso 

dipinti, testimonianze, libri e miniature

Marco Camilletti

3°Alsa

 Noi ragazzi del 3° Alsa venerdì 1 6 

novembre  siamo  andati  alla  scoperta 

del grandissimo  imperatore Federico  II di 

Svevia.  Lo  "Stupor  Mundi",  il  museo 

dedicato  al  sovrano,  è  ospitato  a  Palazzo 

Ghislieri.  Il  nome  del  museo  deriva  dal 

fatto  che  i  contemporanei  di  Federico  II 

gli avevano attribuito tale soprannome per 

la sua enorme voglia di conoscere.

Il museo è composto da sedici sale dedicate alle parti più importanti della vita dell’imperatore. La prima 

sala  dello Stupor Mundi  è  dedicata  alla  nascita  del  sovrano. Federico  II  nacque  a  Jesi  il  26 dicembre 

1194. La leggenda vuole che Federico venne partorito dalla madre in una tenda posta  nella piazza della 

cattedrale di San Flaviano, dove oggi sorge  il palazzo che ospita  il museo. La madre si  trovava a Jesi 

poiché la città era ghibellina. La seconda sala è invece riservata agli antenati del sovrano. Attraverso il 

ritorno alla vita di miniature  e dipinti  abbiamo conosciuto  i  nonni di Federico: Federico Barbarossa  e 

Ruggero D’Altavilla. Inoltre siamo riusciti ad avere maggiori informazioni sui suoi genitori: Enrico VI e 

Costanza D’Altavilla. Alla fine del video le due famiglie si riuniscono grazie al matrimonio tra Enrico e 

Costanza. Nella terza sala possiamo ammirare un’importante tappa di vita di Federico II re di Germania. 

Il giovane Federico grazie alla vittoria degli  inglesi a Bouvines riesce a conquistare facilmente le terre 

tedesche.  La  quarta  sala  prende  vita  grazie  alla  voce  del  Cardinale  Ugolino  che  ci  ha  illustrato 

l’incoronazione di Federico II come imperatore del Sacro Romano Impero. È possibile ammirare nella 

stanza  una  miniatura  della  Basilica  di  San  Pietro  in  epoca  romana,  luogo  in  cui  Federico  II  fu 

incoronato. Il video mostra il rito della vestizione del sovrano e il bacio di Federico II al piede del papa. 

Grazie alla quinta sala è possibile dare un’occhiata all’architettura arabo­normanna presente nella Sicilia 

di  Federico  II.  La  Lucera  dei  Saraceni  (sala  sei)  è  completamente  dedicata  ai  saraceni  siciliani  che 

furono trasferiti dal sovrano in Puglia, nello specifico nella città di Lucera. Qui Federico II fece costruire 

il  Palatium,  un  edificio  dove  potevano  riunirsi  i  sapienti  musulmani.  Grazie  al  viaggio  virtuale  che 

abbiamo

 affrontato nella sala sette abbiamo potuto dare un’occhiata alle residenze e ai castelli di Federico II. Al 

centro della sala si  trova  la miniatura del Castel del Monte situato ad Andria,  in Puglia.  Il   castello  fu 

fatto costruire da Federico II ed è interamente composto da pietra bianca. Il materiale del castello con i 

raggi  del  sole  diventa  molto  luminoso  e  questo  richiama  la  lucentezza  della  corona  dell’imperatore. 

Inoltre  il  castello  è  stato  fatto  costruire  a  forma  ottagonale  per  richiamare  il  numero  otto,  ovvero  il 

simbolo  dell’infinito. Attraverso  la  porta  di  Capua  (sala  otto)  si  entra  in  contatto  con  Federico  il 



legislatore.  Sulla  porta  di  Capua,  oltre  all’imperatore,  vengono  rappresentati  Taddeo  da 

Sassa e Pier della Vigna, i giuristi della sua corte. Federico scrisse con loro la Costituzione di 

Melfi. L’importanza che la Chiesa e i Papi rivestirono nella vita di Federico II viene sottolineata 

nella nona sala, completamente dedicata ai due papi che maggiormente hanno influenzato la sua vita 

(Innocenzo III e Onorio III) e coloro che vengono considerati suoi nemici (Gregorio IX e Innocenzo 

IV). La decima sala è riservata alla crociata svolta da Federico tra il 1228 e il 1229. L’importanza di 

questo evento sta nel fatto che la crociata si concluse senza spargimento di sangue poiché si arrivò alla 

pace  con  l’arte  della  diplomazia,  infatti  Federico  sposò  l’erede  di  Gerusalemme.  Nella  sala 

undicesima  attraverso  un  video  multimediale  è  possibile  venire  a  conoscenza  delle  cose  fatte  da 

Federico  durante  l’insurrezione  dei  Comuni  del  Nord.  Si  possono  osservare  nella  stanza  le  nuove 

La visita è stata molto interessante 

perché  ci  ha  fatto  fare  un  viaggio 

nella vita di un grande imperatore e ci ha 

fatto scoprire informazioni a noi sconosciute. 

Il  museo  multimediale  permette  ad  ogni 

singolo  visitatore  di  essere  maggiormente 

coinvolto durante la sua visita.

tecniche di assedio  inventate dai Comuni e  le nuove 

armi  utilizzate  (arceri,  ariete,  catapulta,  tunnel 

nascosti,  torri  di  guardia).  La  sala  numero  dodici  è 

dedicata  alla  più  famosa  opera  dell’imperatore  “De 

arte venandi cum avibus”. Federico scrisse sei volumi 

sulla  falconeria,  concentrandosi  su  ottanta  specie  di 

volatili  e  tecniche di  addestramento. Grazie alla  sala 

tredici siamo venuti a conoscenza di un altro aspetto 

del carattere di Federico: l’imperatore non era solo un 

uomo  politico  ma  era  amante  della  scienza, 

dell’astrologia,  della  poesia  e  della musica. Alla  sua 

corte infatti ci furono: Leonardo Fibonacci, Pier della 

Vigna e Guido delle Colonne. Nella quattordicesima 

stanza  abbiamo  “conosciuto”  Federico  II  attraverso 

un’intervista  e  tramite  la  sua  voce  abbiamo  potuto 

apprendere  i  suoi  ideali,  la  sua  vita  e  le  sue  scelte, 

coloro che lo hanno tradito portando alla fine del suo 

impero.  La  quindicesima  sala  è  invece  dedicata  ai 

discendenti dell’imperatore  e  abbiamo potuto vedere 

e  ascoltare  le  vicende  tragiche  che  hanno  colpito  la 

sua famiglia. L’ultima sala ci porta a conoscenza del 

fatto  che  i  papi  Onorio  e  Innocenzo  screditarono  la 

sua  figura  paragonandolo  all’anticristo,  ad    un 

bestemmiatore  e  ad  un  mostro  a  tre  teste.  La  sua 

figura  viene  rivalutata  nel  1700  con  gli  illuministi. 

Alla  fine del percorso un’altra guida ci ha esposto  il 

tema  dell’incastellamento. Ci  ha  raccontato  i  diversi 

cambiamenti  che  hanno  vissuto  i  castelli  durante  le 

varie epoche. Un tipico esempio di castello fortificato 

si trova a Gradara. In conclusione abbiamo svolto dei 

piccoli castelli sulla carta.
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La cucina nigeriana è molto piccante. I piatti principali sono a base di zuppe speziate, carne e 
patate. La specialità locale è il ragù di arachidi o all'olio di palma, con pollo o carne e peperoncino, 

servito  con  il  riso. Da  assaggiare  i  tortini  di  fagioli  farciti. Due gli  stili  di  cucina,  diversi  per  ragioni 
culturali e territoriali, distinti fra l’area meridionale e quella settentrionale.

Non  esiste  una  struttura  del  pranzo 
basata  su  regole  precise  come  in  Italia: 

antipasto,  primo,  secondo,  contorno  e 
dessert. Non c'è molta distinzione  fra piatti  di 

pesce,  di  carne  o  di  verdure.  Nei  piatti  nigeriani 
più  importanti,  tutti  questi  elementi  si  trovano 
quasi sempre insieme, amalgamati da brodi, salse, 
spezie  e  aromi.  La  cucina  è  anche molto  ricca  e 
varia e presenta piatti come l’egusi soup. Un altro 
piatto  tipico  è  il  Platano,  un  membro  importante 
della  famiglia  dei  banani,  è  meno  dolce  della 
banana ma è molto più versatile nell'utilizzo.

I noltre  ci  sono  gli  Egusi  (cirillus 
colocynthis),  cioè  semi  di  melone,  si 

tratta di  semi di melone africano usati nella 
preparazione  della  zuppa  Egusi.  Dovrebbero 

essere macinati  prima  dell'uso,  possono  essere  un 
po'  unti  ma  aggiungono  un  aroma  di  noce  alla 
zuppa.
Molto apprezzatainfine la Garden eggs, conosciuta 
anche  come  melanzana  africana,  si  tratta  di  un 
specie  della  famiglia  delle  melanzane.  Un  frutto 
rotondo  lucido  giallo­verde  con  un  sapore 
leggermente amarognolo. I garden eggs si possono 
mangiare crudi come un frutto o tagliati a cubetti e 
aggiunti agli stufati.

La  cucina  nigeriana  è  una  cucina  ricca,  ma  non  azzardata  nelle  sperimentazioni,  né  esagerata  nella 
varieta’ delle portate. È pragmatica, esattamente come i Nigeriani.

I SAPORI DELLA NIGERIA

Samuel Iwendi Ebibe
1°Binf

Viene  spesso  lessato,  tostato  o  fritto  e 
servito  con  stufati  di  carne  poiché  la  sua 

polpa ha un sapore più amidaceo di quello della 
banana.  È  meglio  cuocerlo  con  un'abbondante 
quantità  di  spezie,  cipolle,  pomodori  e  peperoni 
(minestra  di  platano).  La  Cassava  (manioca)  è  un 
vegetale  tropicale  con una  lunga  radice  tuberosa  e 
foglie  palmate  di  un  color  verde­grigio.  I  tuberi 
maturi  hanno una  pelle  di  color marrone  screziato 
con  una  polpa  bianca  e  fibrosa.  Questi  tuberi  si 
possono  preparare  e  mangiare  con  della  noce  di 
cocco  (Eberebe),  ma,  perlopiù,  sono  utilizzati  per 
fare  il  Gad  (grano  di  manioca)  e  il  Fufu; 
costituiscono, inoltre, un contorno alle zuppe e agli 
stufati. 



SUA MAESTÁ LA PIZZA 
La regina della cucina Italiana

Alex Mancinelli 1° c inf
Jacopo Regini 1° a ele

Guardatela in tutta la sua magnificenza, con i suoi mille colori, estivi e invernali: la Pizza. Potete 
vedere a distanza di chilometri quel bordo scintillante e dorato, con sopra quel pomodoro e quella 

mozzarella fumante che risplende ed emerge dalla copertura di tutti gli altri ingredienti colorati.  Lei, 
la Pizza,  si può creare a piacimento, sopra ci si può mettere di tutto…tranne l’ananas! Gia dalla cucina 
si sente  l’odore aspro del pomodoro e dolce della mozzarella, coperti da  tutti gli altri squillanti sapori 
volanti, che si possono benissimo gustare con il naso.                                                                              
Appena  viene  impiattata  e  ci  si  fionda  sopra,  la  prima  cosa  che  si  sente  è  quel  dolce  scrocchiare  del 
bordo  che  viene  tagliato  da  un  luccicante  e  gelido  coltello.  È  allora  che  si  sente  come  la mozzarella 
scivoli leggiadramente sulla pasta.
Appena si  tocca,  le mani vengono deliziate da quel magico contatto con  la morbida sfoglia…sebbene 
poi vengano urtate dal dolorante calore.  Infine  l’ultima cosa che sentiamo prima di cadere nel mondo 
della  bontà  è  la  mozzarella  filante  con  il  suo  sapore  delicato,  a  seguire  l’esplosione  di  tutti  gli  altri 
sapori, aspri e dolci al tempo stesso.



Il mio cibo preferito è la pizza, una distesa di sapori: la dolcezza del pomodoro, il piccante 
del peperoncino, l’amaro del radicchio. Insomma ci si può mettere di tutto! Esistono anche le 

pizze dolci con abbinamenti che un italiano non si sognerebbe mai di fare, per esempio la pizza 
margherita con sopra l’ananas che per mia sfortuna ho mangiato! Però esistono pizze molto buone 

come la capricciosa o la diavola,  le mie due preferite. La pizza si può mangiare in molti modi per 
esempio prendere una fetta di pizza, piegarla in due e morderla oppure prendere coltello e forchetta e 
tagliarla a pezzetti: insomma la pizza si può cambiare a seconda delle proprie preferenze,  a volte si 
può anche personalizzare a proprio piacimento e quindi una persona può metterci  tutto quello che 
vuole, come decidere se farle avere la crosta alta o bassa. 



“IL MONDO È UN LIBRO E CHI NON VIAGGIA NE LEGGE SOLO 
UNA PAGINA”

Enzo Ariante
5°Alsa

Quando terminai la mia esperienza di “Intercultura” in Slovacchia un anno esatto fa, mi ripromisi 
di  non  arrendermi. Di  non  rimanere  impantanato  nel  passato. Di  andare  avanti.  Beh,  oggi  posso 

affermare con orgoglio che quella promessa è stata mantenuta. Appena tornato mi sono subito rimesso 
in  gioco  e  ho  partecipato  alle  selezioni  scolastiche  per  il  progetto  “Erasmus+”. Ricordo  tutto  come  se 
fosse ieri. Le facce dei miei avversari,  terrorizzati dalla paura di fallire e motivati almeno quanto me di 
raggiungere l'obiettivo finale, ovvero la vincita di un’altra esperienza (questa volta lavorativa) all’estero 
della durata di un mese. Dato il numero di partecipanti a quel concorso, le chances di vittoria erano molto 
poche.  Ed  è  per  particolari  come  questo  che  ritengo  la mia  vincita  ancora  più  saporita.    L’eccitazione 
provata era altissima, ancora una volta avrei potuto lasciare l’Italia per esplorare e vedere cose nuove. Ma 
quell’emozione non è paragonabile a quella della partenza, il 6 giugno di quest’anno.Sveglia alle 4, notte 
insonne  e  via:  mi  precipitai  sul  pullman  verso  l'aeroporto  di  Bologna.  L’inghilterra  mi  aspettava  ed 
insieme  a  lei  tutte  le  avventure  che  avrei  vissuto  di  lì  a  breve.Atterrai  alle  ore  10:30  locali,  ovvero  le 
nostre 11:30. Ci misi due ore ad uscire dall’aeroporto, ed altre due per arrivare nella casa della famiglia 
ospitante  a  Portsmouth.  Per  chi  non  lo  sapesse,  è  una  modesta  cittadina  situata  nel  sud 
dell’Inghilterra.Quella sera, una volta arrivato, conobbi alcune delle persone più gentili e cordiali che io 
avessi mai  incontrato  nei miei  precedenti  viaggi  all’estero,  i  padroni  di  casa  Sarah  ed Anthony. Dopo 
essersi presentati, mostrarono a me ed i miei compagni la casa e le nostre stanze. Dopo cena, ricordo che 
tutti  fummo vittima  della  stanchezza,  e  dormimmo  fino  alle  10  della mattina  seguente. Nei  due  giorni 
successivi frequentammo dei corsi obbligatori presso l’ente tutor incaricato di darci tutte le informazioni 
necessarie  allo  svolgimento  dell’esperienza.  Inoltre  ci  venne mostrata  la  città  che,  tra  l’odore misto  di 
mare, sabbia e cibo, non era davvero niente male.



  Passato quel weekend vissuto come turisti, cominciai a lavorare. Lavoravo a Titchfield, 
un paese molto piccolo a mezz’ora da casa mia. Mi occupavo di svolgere varie mansioni 

all’interno  del  teatro  locale,  che  scoprii  essere  uno dei  più  importanti  di  tutta  l’Inghilterra. 
Ricordo  che  ogni  mattina,  dopo  un’abbondante  colazione,  uscivo  di  casa  con  il  sorriso.  Mi 

piaceva lavorare lì, inoltre il buon tempo favoriva le cose. Le condizioni meteo mi assistettero per 
tutto il mese, così da permettermi delle uscite con gli amici dopo il lavoro. Ogni volta era un’emozione 
diversa,  perchè  ogni  volta  facevamo  qualcosa  di  diverso. Una  sera  si  andava  al  biliardo,  un’altra  al 
molo per  fare  foto col  tramonto per avere molti  “likes”  su  Instagram. Un’altra ancora  si  andava alla 
ricerca di buon cibo italiano e si ritornava delusi data l’impossibilità di trovarlo.Anche i fine settimana 
erano unici. Durante un weekend visitammo Londra,  che  con  i  suoi musei  e  le  sue vie mi  affascinò 
nonostante il suo evidente sovraffolamento. In un altro ci recammo a Winchester, una cittadina nota per 
essere  alla  portata  solo  dei  più  ricchi.  Nel  complesso,  la  visita  non  mi  dispiacque.    Ma  se  dovessi 
scegliere, credo che il mio momento preferito sia il barbecue in famiglia fatto apposta per me ed i miei 
compagni. Assaggiammo  della  carne,  a  mio  parere  deliziosa  cucinata  in  modi  che  non  conoscevo; 
Anthony inoltre ci fece prendere confidenza con il cibo cinese, ma direi che la scintilla tra me e quella 
cucina  non  è  nata.  Insomma,  come  avrete  capito,  scrivere  riguardo  tutto  ciò  che  ho  fatto  e  tutte  le 
emozioni che ho provato sarebbe impossibile. Posso solo dire che, l’ultimo giorno prima di tornare in 
Italia, mi ritenevo…sazio. L’esperienza aveva soddisfatto tutte le mie aspettative. Mi sono ripromesso, 
però, di non fermarmi, perché alla fine, come dice un vecchio saggio: “il mondo è un libro, e chi non 
viaggia ne legge solo una pagina”.



Venerdì 12 ottobre 2018,  in orario scolastico, io e la mia classe ci siamo recati prima al Museo 
del Risorgimento, poi al Municipio della città ed infine al monumento che ricorda la Battaglia di 

Castelfidardo. Appena arrivati davanti al museo ci ha accolti una guida, il dott. Daniele Carlini, che 
faceva parte dell’organizzazione “Italia Nostra”. Egli ci ha prima spiegato quando e grazie a chi fosse 

nato il museo ovvero grazie alla tesi di laurea del Generale Massimo Coltrinari. Il museo, prima mostra 
itinerante, è  stato  inaugurato nel 1994. Successivamente Carlini ci ha  illustrato  l’argomento che poi ci 
avrebbe  approfondito  all’interno,  durante  la  visita  della  struttura,  illustrandoci    plastici,  dipinti,  foto, 
documenti, ma anche armi ed abiti. Appena entrati abbiamo potuto osservare un plastico realizzato dai 
ragazzi di una scuola, che rappresentava la battaglia di Castelfidardo avvenuta il 18 settembre 1860.

La guida, poi, grazie al plastico, ci ha spiegato nel dettaglio le dinamiche della battaglia.
Dopo  abbiamo  continuato  la  visita  e  la  guida  ci  ha  innanzitutto  spiegato  che  la  battaglia  è  stata 

importante  per  l’unità  d’Italia,  e  in  seguito  ci  ha  fatto  osservare  l’abbigliamento  di  un  bersagliere. 
Successivamente  ci  ha  detto  del  fatto  che  in  questo  periodo  viene  edito  il  primo  numero  del  “Corriere 
dell’Adriatico”,  che  aveva  un  altro  nome,  e  che  parlava  della  battaglia  denominandola  combattimento  di 
Loreto. 

UNO SGUARDO ALLA GEOSTORIA LOCALE: 
sulle tracce della Battaglia di Castelfidardo

Letizia Lucrezia Mulieri
1°Alsa



Andando avanti con la visita, siamo passati all’interno di una sala in cui ci ha fatto vedere i 
fucili  e  le  baionette  utilizzati  nella  battaglia:  è  stato  molto  interessante  conoscere  il  loro 

funzionamento.
Passando  in  un’altra  stanza  abbiamo  osservato  il  modellino  del  Sacrario  che  ricorda  i  caduti  di 
guerra e la guida ci ha anche spiegato che alla sua inaugurazione era presente il principe Umberto I.

In  seguito  ci  siamo avviati  verso  il Comune, dove, prima di  entrare nel  salone degli Stemmi, 
un’altra ragazza ci ha detto che Castelfidardo era diviso in terzieri. Dentro ci ha fatto osservare la 

targa in onore del cinquantesimo anniversario dalla battaglia.
In seguito siamo andati a vedere il belvedere 

per  poi  avviarci  verso  il  Monumento 
Nazionale  delle  Marche  che  rappresenta  la 
Battaglia  di  Castelfidardo.  Esso  è  un 
monumento abbastanza imponente: alto 12 m, 
realizzato  da Vito Pardo  e  fatto  realizzare  dal 
sindaco Paolo Soprani. La base dell’opera è in 
marmo, mentre  il generale Cialdini e  i  soldati 
sono in bronzo. La guida ci ha anche detto che 
si  passa  da  un  bassorilievo  ad  una  statua  per 
simboleggiare  l’Italia  che  dal  nulla  passa 
all’unità.  Ha  poi  aggiunto  che  la  struttura 
interna è vuota e contiene  la cripta dell’antica 
chiesa  che  si  trovava  in  precedenza  in  quel 
luogo.Infine,  siamo  andati  alla  fontana,  che 
rappresenta  l’unità  d’Italia,  per  poi 
incamminarci nuovamente per tornare a scuola 
e completare la nostra giornata scolastica.



LA GEOSTORIA: UNA MATERIA INTERESSANTE

 Emily Andreoli
1°Alsa

Quest'anno, il nostro primo anno di Liceo 
Opzione  Scienze  Applicate,  abbiamo 

conosciuto una materia alquanto affascinate: la 
Geostoria,  composta  dalla  Storia  e  dalla 

Geografia.  Si  tratta,  quindi,  di  uno  studio  più 
completo,  che  unisce  ai  fatti  storici  anche  delle 
informazioni geografiche specifiche. Allo studio della 
Geostoria  abbiamo  aggiunto  anche  una  riflessione 
sulla Storiografia  e  quindi  anche  sull’apprendimento 
degli  usi  e  costumi  che  hanno  caratterizzato  i  vari 
popoli,  utilizzando  un  approccio  sia  economico, 
studiando la povertà e la ricchezza, che demografico, 
analizzando  la  natalità  e  mortalità  di  un  popolo 
(andamento  demografico  ed  economico).  Tutto  ciò 
anche grazie all’ausilio di cartelloni che sono appesi 
nella  nostra  aula  e  che  ci  aiutano  a  comprendere  in 
modo più completo la Geostoria e la Storiografia.

La  Geostoria,  però,  non  comprende  solo 
fatti  svolti  in  luoghi  molto  distanti  da  noi 

ma anche zone che siamo abituati a vedere tutti 
i  giorni,  caratterizzate  da  eventi  fondamentali  ai 

quali  non  diamo  importanza.  È  così  che  ci  siamo 
approcciati  alla  Geostoria  locale,  che  riguarda  fatti 
storici    di  luoghi  vicini  a  noi.  Quest’anno  abbiamo 
deciso  di  inventare  un  gioco molto  stimolante  ossia 
l’attività  “Adotta  un  monumento  o  un  sito 
archeologico  della  tua  zona  che  ricorda  un  evento  o 
un  aspetto  della  Geostoria  mondiale”.  Grazie  a  tale 
esperimento  non  solo  amplieremo  la  nostra 
conoscenza  sulla  Storia  locale  ma  la  Geostoria  ha 
preso una piega più divertente e quindi questa materia 
sarà studiata più piacevolmente da tutti noi.



IL PICCOLO PRINCIPE di  Antoine  de Saint Exupéry

Alcune  frasi e citazioni  significative,  raccolte dagli alunni della classe 1°Ainf,  relative al  "Piccolo 
Principe",  testo oggetto della Gara di Lettura  tra  le  classi del biennio del Meucci  e  le  classi  terze 
medie degli Istituti Comprensivi Mazzini e Soprani.

Gli adulti pensano solo alle cifre e non hanno fantasia. (Giovanni Arona)
 “Agli adulti bisogna sempre spiegare tutto.”
“Quando sono triste, amo guardare i tramonti.”
“Non bisogna mai ascoltare i fiori.”
“Devo sopportare qualche bruco per ottenere le farfalle.” (Roberto Edelweiss)
“Perché bevi? Bevo per dimenticare.” (Kevin Kurti)
“Così hai deciso di partire? Allora vattene.” (Francesco Carli)
“Che il suo pianeta nativo era poco più grande di una casa.” ( Nicholas Marchese)
“I grandi sono proprio straordinari.” (Nicola Braconi)
“E’ triste dimenticare un amico. E posso anch’io diventare come i grandi che non si interessano più 
che di cifre.” (Alessandro Canalini)
  “Quest’uomo,  si  disse  il  Piccolo  Principe,  continuando  il  suo  viaggio,  quest’uomo  sarebbe 
disprezzato dagli altri,  tuttavia è  il solo che non sembri ridicolo. Forse perché si occupava di altro 
che non di se stesso.”
  

Disegno di Francesco Carli, 1°Ainf



1938­2018: A 80 ANNI DALLE LEGGI RAZZIALI

Leonardo Saracini   4°Ae
Damiano Giaccaglia 4°Alsa

Nel  mese  di  settembre  abbiamo  ricordato  gli  ottant’anni  dalla  firma  delle  leggi  razziali  in 
Italia, “una delle pagine più brutte e tristi della nostra storia”, per dirla con le parole del nostro 

Presidente della Repubblica Sergio Mattarella. Nel 1938 furono infatti firmati una serie di decreti 
regi  e  dichiarazioni  che  miravano  a  discriminare  gli  ebrei  e  limitarne  la  libertà.  Da  quel  giorno  il 

destino di molti italiani venne segnato per sempre, infatti fu avviata una spirale micidiale di violenza cui 
seguirono  persecuzioni  e  deportazioni.  In  apertura  di  anno  scolastico  abbiamo  dunque  ricordato  che, 
proprio 80 anni fa, un lasso di tempo non lontanissimo da noi, per molti bambini e ragazzi della nostra età 
l’anno  si  apriva  con  la  notizia  della  loro  espulsione  dalla  scuola  pubblica  e  con  il  licenziamento  dei 
professori di origine ebraica. A questo proposito abbiamo nominato Liliana Segre, senatrice a vita, reduce 
dell’Olocausto, che ha ricordato in molte interviste il suo trauma di bambina esclusa dalla scuola che era 
e  sentiva  propria:  «Io  avevo  8  anni  e  avrei  dovuto  fare  la  III  elementare.  Sentirsi  dire  che  si  era  stati 
espulsi è una cosa molto grave. Io chiesi subito: Ma perché? Che cosa ho fatto? Quando capii, con fatica, 
che ero stata espulsa perché ero di una religione diversa dalle mie compagne, ecco, quel sentimento dura 
per sempre, non si dimentica più». “Non siate indifferenti, ascoltate la vostra coscienza», prosegue poi, 
rivolgendosi ai ragazzi delle scuole, e non solo a loro.

La prima pagina del "Corriere della Sera" dell'11 novembre 1938, con l'annuncio 
dell'approvazione delle "Leggi per la difesa della razza" da parte del consiglio dei 
ministri.



Il  primo  di  quelli  che  sono  stati  definiti  i  «decreti  della  vergogna»  firmati  da  Benito 
Mussolini  e  promulgati  dal  re  Vittorio  Emanuele  III  ­  risale  proprio  al  5  settembre  di 

quell’anno e fissava «Provvedimenti per la difesa della razza nella scuola fascista» mentre è di 
due  giorni  dopo,  il  7  settembre,  il  testo  che  fissava  «Provvedimenti  nei  confronti  degli  ebrei 

stranieri». Poi le altre limitazioni: non era autorizzato il matrimonio tra italiani ed ebrei, era vietato 
per  gli  ebrei  avere  alle  proprie dipendenze domestici  di  razza  ariana,  il  divieto  a  ebrei  stranieri  di 
trasferirsi in Italia, il divieto di svolgere la professione di notaio e di giornalista e forti limitazioni per 
tutte le cosiddette professioni intellettuali. Lunghissima la serie di limitazioni: dal divieto di svolgere 
il  servizio  militare,  esercitare  il  ruolo  di  tutore  di  minori,  essere  titolari  di  aziende  dichiarate  di 
interesse per la difesa nazionale, essere proprietari di terreni o di fabbricati urbani al di sopra di un 
certo  valore.  Per  tutti  fu  disposta  l’annotazione  dello  stato  di  razza  ebraica  nei  registri  dello  stato 
civile. Molti  intellettuali  e  scienziati  colpiti  dal  provvedimento  emigrarono  all’estero,  ad  esempio 
Emilio Segre, Bruno Pontecorvo, Enrico Fermi.
Ad ormai più di ottant’anni da questa terribile pagina per il nostro Paese soprattutto noi giovani non 
possiamo fare in modo che prevalga l’indifferenza, tutti abbiamo il dovere di tutelare la memoria di 
questa ferita: ricordare per non dimenticare.

Il manifesto della razza, pubblicato su “Il Giornale d'Italia” il 14 luglio 1938,  anticipa di poche 
settimane la promulgazione della legislazione razziale fascista (settembre­ottobre 1938).
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PENTIMENTO

Enzo Ariante
5°Alsa

Perdono! Perdono per tutti!
Grida il fariseo

Credendosi più intelligente
Dello stolto,
Del plebeo.

Perdono! Perdono per nessuno!
Grida il satanista

Come sempre, un eterno pessimista.

Ma Cos'è il perdono?
È un biglietto fugace

Venduto da un tizio loquace
Che crede di offrirti la soluzione

Per riparare ogni occasione.

Perdonare però
Significa amare

Si, amare è il prezzo da pagare
Amare quello stolto

Che crede di non meritare 
Alcuna compassione

Il perdono
Va meritato

Anzi, guadagnato
E io non se son degno

No, non ne sono
E come un soffio di vento

Viaggio
Sballottato qua e là

Di già, son qui
Triste, sempre seduto in quell'angolo lí

Perché perdono non merito
E perdonarmi non so
Il castigo mi merito

Da solo sto.

LEGGEREZZA

Giada Monteburini
4°Alsa

Musica,
dolce e rilassante
con il suo effetto magico
trasporta le persone in un mondo incantato.
La mente diventa libera
da tutti i pensieri,
leggera come una foglia d'autunno
che cade dall'alberro.
Chiudi gli occhi
e viaggia in questo mondo
ricco di note e armonia,
che solo un vero poeta può raggiungere.

QUESTA STRANA PASSIONE 

Giulio Ciro Mele
4°Alsa

E' l'alba e lui dalla coperta
calda e avvolgente
esce per affrontare l'allenamento ingente.
La passione per la sua bicicletta 
che la domenica mattina lo aspetta,
se ne sta lì incatenata
aspettando pazientemente per accompagnarlo
nella sua pedalata.
Nei sentieri, curve, alberi e radici,
sassi, pendii e amici,
che si rincorrono allegramente
esplorando nuovi luoghi incosciamente.
Già due ore son passate
tra fatica e risate.
Ogni volta un'avventura
che ci sia il sole
o una giornata oscura.











AMICIZIA

Davide Costanzo     
4°Alsa                      

Nei momenti tristi, di sofferenza, di 
difficoltà
si ha bisogno di qualcuno che ti 
sostenga,
qualcuno che cada insieme a te e
che abbia la forza di alzarti,
qualcuno che sappia capirti senza dire 
nulla,
qualcuno che riesca a strapparti un 
sorriso
anche quando credevi fosse impossibile.
Quel qualcuno esiste e viene chiamato 
“amico”.

VIAGGIO 
ESISTENZIALE

 Damiano Giaccaglia
 4°Alsa

La mia vita passa,
ed io non me ne accorgo,
passa perché è un viaggio,
un viaggio puramente casuale,
casuale perché compio varie scelte,
che mi portano ad essere ciò che 
sono;

La mia vita è come una strada 
disconnessa,
vi si trovano delle buche,
paragonabili ad ostacoli,
ostacoli che supero con forza di 
volontà e tenacia;

Ed è per questo,
che non mi arrenderò mai,
davanti a qualsiasi problema.

IL NOSTRO AMORE

 Mattia Tartaglini
 4°Alsa

I tuoi occhi sono la cura per il 
mio cuore,
La tua voce è la cura per la mia 
mente,
Sai come farmi riflettere 
E non hai mai chiesto nulla in 
cambio.

Sei tanto bella quanto delicata,
Il nostro amore
Come un prato fiorito in 
primavera
Che spero non appassisca mai.

DOLORE

Matteo Saracini
4°Alsa

E quella sera a Corinaldo che
doveva essere una serata di svago
per dei ragazzi che ascoltavano 
il loro artista preferito.

Per quei ragazzi che non possono 
più scrivere una poesia, quei sogni
di giovani studenti andato in frantumi
perché più che la vita importano i soldi.

Ennesimo insegnamento:
 abbandonare il valore del denaro e
guardare prima l'uomo.



IO E FRANKENSTEIN: SOGNO O REALTÁ?

Jacopo Ruggeri
1°AEle

Ce  l’ho  davanti,  sembra  un  uomo  ma  ha  due  chiodi  piantati  nella  trachea,  un  essere 
umano  non  sopravviverebbe! Ha  la  fronte  ampia,  gli  occhi  sono  semichiusi,  le  orecchie 

sono grandi, ha le borse sotto gli occhi che arrivano a metà naso, ha le mani rivolte verso di 
me quasi per prendermi, ha una maglia nera, le maniche non arrivano al polso. Sembra di un’età 

compresa  tra  i  cinquanta  e  i  sessanta  anni,  ha un  ciuffo di  capelli  che  scende  sulla  fronte. Vedo 
come una luce dietro di lui, non vedo bene è come se fosse tutto sfocato… non è umano, sembra 
un  mostro,  si  avvicina  verso  di  me  con  la  bocca  semi  aperta,  sembra  quasi  un  morto  vivente 
insomma uno zombie, ha  le mani    tese verso di me! Nel palmo sono presenti come delle pieghe 
come  se  un  peso  fosse  attaccato  alla  pelle,  la  sua  fronte  è  piatta  ma  verso  la  metà  comincia  a 
presentare  una  sorta  di  protuberanza  che  arriva  fino  agli  occhi,  il  naso  è  tozzo  come  quello  di 
un’aquila poi però alla base presenta due narici abbastanza pronunciate, le orecchie sono bene in 
vista, i capelli sembrano neri ma non ne sono sicuro, è buio, inoltre sembrano rasati. Ha le braccia 
robuste,  le  guance  presentano  delle  pieghe  e  pendono  quasi  come  quelle  di  un  bulldog,  sembra 
quasi un mostro. Fa paura. Cerco di allontanarmi, è quasi disgustoso. Mi viene quasi da vomitare. 
Ho paura,  voglio  scappare. Voglio  fuggire. Non vedo bene. La  sua  immagine  è  sfocata  riesco  a 
vedere solo il suo volto. Mi sembra un volto umano ma non lo è, sembra trasformato… vedo come 
delle cuciture alla base dei capelli e poi ci sono delle piastre come quelle che si mettono dietro le 
casse  per  farle  aprire  ad  arco,  ho  paura.  La  sua  fronte  sporgente  fa  ombra  su  quasi  tutto  il  suo 
occhio destro mentre quello sinistro è coperto a metà. Ho paura, sono spaventato. Vedo l’uscita “la 
porta, eccola!”, esclamo ad alta voce. Sono fuori. Mi fermo, sono terrorizzato. Riesco a chiuderlo 
dentro  l’edificio  “forse  morirà  di  fame  o  di  sete”,    penso.  Mi  fermo  a  guardare  il  cielo.  Mi 
tranquillizzo e corro via sperando che il sogno finisca il prima possibile.
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““SSMMOOKKEE  OONN  TTHHEE  WWAATTEERR””
LLaa  ssttoorriiaa  ddiieettrroo  uunnaa  ccaannzzoonnee

AAnnttoonniioo  SSeerraaffiinnoo
44°°AAllssaa

“Smoke on the water” è il titolo di una delle più famose canzoni della storia del rock, 
un  vero  e  proprio  capolavoro  dei  “Deep  Purple”,  gruppo  tra  i  più  geniali  della  scena 

musicale  inglese  di  fine  anni  ’60  e  inizio  ’70. Ancora  oggi  il  “riff”  di  chitarra  di  questo 
brano, semplice ma accattivante, è la base da cui partono milioni di chitarristi che muovono i 

loro  primi  passi  con  la  chitarra  elettrica.  Per  quale motivo  il  brano  è  intitolato  “Smoke  on  the 
water” (Fumo sull’acqua)? Era la sera del 4 dicembre del 1971 quando al Casinò di Montreaux, 
sul lago di Ginevra, c’era il concerto del chitarrista statunitense Frank Zappa. 
Durante l’assolo di tastiera del brano "King Kong", un pazzo lanciò un razzo in sala. Tutto prese 
fuoco,  la  gente  scappò  subito  accalcandosi  disperatamente  verso  le  uscite  del  Casinò.  Il  fumo 
rimase ben visibile anche dopo che  le  fiamme vennero domate,  formando una densa colonna di 
fumo sull’acqua del  lago. Fu proprio quest’immagine a suggerire a Roger Glover,  il bassista dei 
“Deep Purple” che si trovava proprio a Montreaux per registrare l’album “Machine Head” con lo 
studio portatile prestato dai “Rolling Stones”,  l’idea di creare un brano dal  titolo “Smoke on the 
water”. Nei giorni successivi, i Deep Purple si trasferirono al Pavilion, un teatrino poco distante, e 
lì  nacque,  in una  fredda notte,  il  giro di  chitarra più  famoso della  storia  del  rock.  Il    chitarrista 
Ritchie Blackmore registrò la chitarra mentre alla porta c’era un tipo della sicurezza che bloccava i 
vicini imbestialiti per il troppo “caos creativo”, causato dalle esplosioni di watt provenienti dagli 
amplificatori  (i  mitici  Marshall).    Perciò  qualche  giorno  dopo  i  Deep  Purple  dovettero  fare  le 
valigie e lasciare il Pavilion alla quiete del lago. Il singolo “Smoke on the water” divenne in breve 
tempo un successo straordinario in tutto il mondo.



LLAA  MMIIAA  FFOOTTOO  SSUU  ““FFOOCCUUSS””

FFrraanncceessccoo  FFoonnttaanneellllaa  
33°°AAllssaa

Il giorno in cui ho scattato quella foto mi 
trovavo  all’Abbadia  di  Fiastra,  una  riserva 

naturale  situata  nel  cuore  delle  Marche  in 
provincia  di  Macerata,  e  stavo  passeggiando  con 

mio  fratello  lungo uno dei  tanti percorsi quando su 
una  staccionata vidi una  lucertola. All’inizio pensai 
che,  se  mi  fossi  avvicinato,    sarebbe  scappata  via, 
ma rimase ferma ed  io approfittai del momento per 
scattargli  delle  foto  con  il  mio  cellulare.  Quando 
riguardai  gli  scatti,  mi  accorsi  della  bellezza 
estrinseca  di  essi,  e  quindi  decisi  di  mandare  la 
migliore, a mezzo posta elettronica, alla redazione di 
“Focus”, sapendo dell’esistenza nel loro giornale di 
una  sezione  dedicata  a  i  migliori  scatti  dei  loro 
lettori,  in  modo  da  farla  pubblicare  sull’omonimo 
mensile.  Il  mio  sogno  si  è  avverato!  La  foto  della 
mia lucertola è sul numero di ottobre.



Il  primo approccio  al mondo della danza,  contatto  che ha dato  inizio  al mio percorso nella 
danza sportiva, comincia nell'estate del 2012, quando, ad una festa di paese, nel clamore della 

musica e dell'entusiasmo, un amico mi ha fatto conoscere i balli di gruppo. Il pensiero rimane vivo 
nella mente, non riesco a fare a meno di concentrarmi sull'emozione sprigionata da quel concerto di 
corpi  in  movimento.  Tornati  a  casa  mi  convinco  di  voler  iniziare  a  ballare  ed  insieme  con  i  miei 
genitori cerco una scuola di ballo. Ciò che  inizialmente si prospettava come mera attività  ludica, ha 
portato  alla  luce  un  talento  che  neppure  io  pensavo  di  avere,  ma  prima  di  tutto  una  passione 
sconfinata. 

I miei maestri, riconoscendo un’attitudine 
che andava al di  là dei soli balli di gruppo, 

decidono così di farmi tentare la danza sportiva 
di  coppia,  affiancandomi  ad  una  ragazza  già 

introdotta  ai  balli  latino  americani.  Non  senza 
fatica,  ma  forti  dell'amore  per  questa  disciplina, 
nello stesso anno abbiamo partecipato ai campionati 
regionali,  conquistando  il  titolo  di  campioni  nella 
categoria  dei  principianti.  L'anno  successivo, 
oramai  sicuro  di  voler  intraprendere  la  carriera 
professionistica, ho cambiato ballerina e con  lei ho 
iniziato  un  percorso  pieno  di  successi  e 
soddisfazioni.  In  quello  stesso  anno  abbiamo 
partecipato  ai  campionati  italiani  ottenendo  ottimi 
risultati. 

IILL  BBAALLLLOO

SStteeffaannoo  VViittii
33°°  AAllssaa  

Come  ogni  cosa,  per  perfezionarsi  e  raggiungere  risultati  sempre  più  alti,  è  necessario 
cambiare, sperimentare strade diverse, non rimanere costantemente ancorati al proprio status 

originario. Abbiamo pertanto deciso di  cambiare  ed  iscriverci  ad una  scuola gestita  da maestri 
professionisti nel settore. Oggi io e la mia ballerina ci alleniamo con dei maestri sloveni due volte 

campioni  del mondo,  in  una  scuola  reputata  tra  le  più  forti. Grazie  a  loro  abbiamo  raggiunto  ottimi 
risultati  anche  a  livello  internazionale,  partecipando  a  gare  in  tutta  Europa  arrivando  persino  alla 
partecipazione al World Open. Il nostro cammino è ancora molto lungo, ma vivo con la trepidante attesa 
di vedere cosa ci riserverà questo percorso. Ora come ora posso dire che la danza è la mia più grande 
passione, è tutto ciò che serve per essere felice; grazie a lei, infatti, ho conosciuto molte persone di tante 
nazionalità,  ampliato  i miei  orizzonti,  capito  il  significato  della  fatica ma  anche  della  soddisfazione. 
Infine condivido a pieno il pensiero di Curt Sachs, noto etnomusicologo che dice: "La danza è la madre 
di  tutte  le arti. La musica e  la poesia esistono nel  tempo;  la pittura e  l'architettura nello spazio ma  la 
danza vive contemporaneamente nel tempo e nello spazio. Prima di affidare le sue emozioni alla pietra 
e al suono, l'uomo si serve del suo corpo per organizzare lo spazio e ritmare il tempo".   



Si è svolta domenica 13 gennaio la cerimonia di premiazione del primo concorso fotografico "I 
colori della nostra terra, l'ambiente sulla mia strada". In occasione della giornata di Scuola Aperta 

sono  state presentate,  infatti,  alcune opere  realizzate dal  circolo  fotografico  "Studenti  del Meucci" 
durante le uscite effettuate presso la baia di Portonovo, la villa Simonetti di Osimo e l'ultima presso il 

Passetto di Ancona. Il concorso, organizzato dalla nostra scuola e dal Lions club "Castelfidardo Riviera del 
Conero", ha visto la partecipazione di quindici studenti di varie classi, coadiuvati dai prof. Serrani Andrea 
e Matassoli Valter.La premiazione si è svolta alla presenza del presidente del Lions Club sig. D’Angelo, 
del    responsabile  del  concorso  prof.  Serrani Andrea  e  del  prof.  Matassoli  Valter.  Vincitore  è  risultato 
Michele Pesaresi  della  classe  5° AEle,  secondo  posto  a Christian Serani  della  classe  2° Aele  e  terzo  ad 
Alice Monticelli  della  1° ALsa. A  questi  ragazzi  è  andato  in  premio  un  buono  acquisto  da  utilizzare  in 
materiale  fotografico  presso  lo  studio  fotografico  “EMMEGI”  di  Osimo.  La  giuria  composta  da  due 
insegnanti e da tre membri del Lions Club ha inoltre segnalato le opere di Giacomo Zitti della 5° A Lsa e di 
Eslin Gomes della 2°AEle. Le foto vincitrici e le due selezionate parteciperanno ad un ulteriore concorso 
che è stato indetto tra i vincitori di altri club fotografici della zona.

1° Classificato:
Michele Pesaresi 5° A ELE

""II  CCOOLLOORRII  DDEELLLLAA  NNOOSSTTRRAA  TTEERRRRAA,,  LL''AAMMBBIIEENNTTEE  
SSUULLLLAA  MMIIAA  SSTTRRAADDAA""

LLaa  pprreemmiiaazziioonnee  ddeell  ccoonnccoorrssoo  ffoottooggrraaffiiccoo  ddeell  cciirrccoolloo  
""SSttuuddeennttii  ddeell  MMeeuuccccii""



2° Classificato:
Christian Serani 2° AEle

3° Classificato:
Alice Monticelli  1°Alsa



Foto Segnalata:
Giacomo Zitti 5° ALsa

Foto Segnalata:
Eslin Gomes 2° AEle





LLAA  PPAAGGIINNAA  DDEEII  MMEEMMEE

aa  ccuurraa  ddii  
mmeemmee__iittiiss__mmeeuuccccii



IINNDDOOVVIINNAA  CCOOSS’’ÈÈ??
QQuuaall  èè  ll’’eemmoozziioonnee  iinn  ggiiooccoo??  PPrroovvaa  aadd  iinnddoovviinnaarree  lleeggggeennddoo  llee  

ddeessccrriizziioonnii!!

AAlleessssiioo  MMaassssaarroo  ee  AAnnttoonniioo  MMoonntteessaannoo  11°°CC  iinnff
JJaaccooppoo  RReeggiinnii  11°°  AAeellee

  È  un  sentimento  che  è molto  visibile  fin  da 
subito. Già soltanto osservando la persona che lo 

prova  si  fanno  delle  facce  abbastanza  stizzite,  ed  è 
come,  nonostante  si  cerchi  di  parlare  con  quella 
persona, non si avesse voglia di farlo, si preferisce non 
stare  a  contatto  con  gli  altri  e  isolarsi  per  nascondere 
questo  sentimento  perché  se  viene  diciamo  “allo 
scoperto” può essere abbastanza imbarazzante. Questo 
sentimento  scaturisce  da  precedenti  come… 
provocazioni.  Non  è  facile  resistere  dal  non 
rispondere.  Questo  sentimento  può  portarci  a 
commettere errori di cui dopo ci potremmo pentire, per 
esempio  dire  brutte  parole  o  reagire  male  anche  nei 
confronti  di  persone  care.  Inoltre  ha  anche  esiti  sul 
nostro  stato  di  salute,  infatti  il  periodico  Journal  of 
Medicine  and  Life  sostiene  che,  “questo  sentimento 
può  influire  in  modo  diretto  sulle 
malattiecardiovascolari”.    Infine  se  si  fa  fatica  a 
gestirlo molte persone ci potrebbero evitare. Quando provo questo sentimento 

mi sento sollevato. Spesso lo provo 
quando  faccio  quello  che mi  piace  di 

più o mi diverte, come giocare a pallone, 
ma  non  solo. A  parer  mio  questo  è  il  più 
bello  tra  i  sentimenti.  Quando  provi  questa 
sensazione  il  tempo  passa  molto  più 
velocemente  di  quando  ti  annoi  o 
semplicemente  non  fai  quello  che  ti  piace. 
Sarebbe  bello  se  il  tempo  trascorresse  più 
lento,  così  che  si  possa  godere  appineo  di 
quel  momento.  Questo  sentimento 
ultimamente  è  difficile  da  provare  viste  le 
tragedie  che  succedono  quotidianamente.  A 
parte  tutto,  esso  rappresenta  un  punto molto 
importante  e  fondamentale  della  nostra  vita 
per affrontarla in modo positivo.

L’emozione  che  vi  sto  per  descrivere  è  un’emozione  bellissima  che  si  prova  in  casi  molto 
particolari, un misto tra felicità e tristezza, dipende da persona a persona. È quell’emozione che fa 

star male ma allo stesso tempo  fa stare bene, che fa isolare, riflettere … Quando si è bambini si tende 
a sottovalutarla e a dire che non si prova veramente, infatti quando si è piccoli non si è a conoscenza del 

suo significato perché, con molta probabilità, si dice di provarla per gioco invece quando si cresce si tende 
a  darle  più  significato.  Infatti  questa  emozione  si  prova  molto  più  nell’età  giovanile,  all’incirca  tra  i 
quattordici  e  diciannove  anni,  ma  si  può  provare  anche  da  adulti:  in  ogni  caso  ed  ad  ogni  età  questa 
emozione è bellissima perché fa vivere tutta un'altra realtà, quasi immaginaria come se il percorso pieno di 
ostacoli che è la vita, tutto d’un tratto diventi  libero e piano, come se un campo ancora da arare si riempia 
di  punto  in  bianco  di  spighe  di  grano  o  girasoli.  Questa  è  l’emozione  più  bella  che  una  persona  possa 
provare.
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To be continued…
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"Give  me  the  phone, 
please!!"

"Tutti insieme 
appassionatamente!"

"Calmi, state tutti 
calmi!"

"Vi devo portare al 
TOP!"

"Chi è causa del suo 
mal, pianga se 
stesso!"

"Gentilissimo!"
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Rispetto e partecipazione alla cerimonia di 
commemorazione  della  Battaglia  di 

Castelfidardo, evento che si è svolto martedì 18 
settembre  presso  il  Sacrario­Ossario  dei  Caduti, 
per  ricordare  il  158°  anniversario  della  Battaglia 
che  fu  determinante  per  la  nascita  dell’Unità 
nazionale.  Presente,  oltre  alle  rappresentanze  dei 
due  Istituti  Comprensivi  della  città,  anche  una 
delegazione  di  studenti  dell’Istituto  “Meucci”,  a 
testimonianza  dell’impegno  e  della  volontà  delle 
scuole  di  Castelfidardo  di  continuare  ad  essere 
portavoce  della  memoria  e  dell’importanza  che 
questo evento riveste per la nostra storia nazionale. 
La  cerimonia,  che  si  è  svolta  alla  presenza  delle 
autorità  civili,  religiose  e  militari,  delle 
associazioni  combattentistiche,  della  Fondazione 
Ferretti  di Castelfidardo  e  dell’assessore  regionale 
al turismo Moreno Pieroni, ha visto come momenti 
centrali  l’Alzabandiera,  l’Inno  Nazionale,  la 
benedizione  dei  Caduti  e  la  deposizione  di  una 
corona d’alloro presso  l’Ossario, che custodisce  le 
spoglie  di  uomini  provenienti  da  venti  Paesi.  Il 
Sacrario  rappresentò,  all’epoca,  il  primo  esempio 
in  cui  vinti  e  vincitori  vennero  seppelliti  insieme, 
come  ricordato  dal  dott.  Eugenio  Paoloni  e  come 
ribadito dal Sindaco di Castelfidardo, dott. Roberto 
Ascani,  che  a  questo  proposito  ha  sottolineato 
come  nel  nostro  territorio,  158  anni  fa,  hanno 
combattuto ragazzi provenienti da tutta Europa.  “Questa  battaglia  ­  ha  proseguito  il 

Sindaco  ­  ha  determinato  la  nostra 
identità,  che  è  quella  dell’accoglienza  e 

dell’unione”. Significativo e molto importante 
ci  è  sembrato,  dunque,  l’appello  rivolto  dalle 
autorità  presenti  a  noi  giovani  perché possiamo 
continuare  nel  cammino  intrapreso  da  chi  ci  ha 
preceduti e cioè quello di essere testimoni attivi 
della  memoria  storica,  cittadini  che  sappiano 
riflettere  sul  valore  della  libertà,  duramente 
conquistata,  e  continuare  a  portare  avanti  le 
caratteristiche dell’accoglienza e del rispetto che 
fanno  parte  delle  nostre  radici.  La  cerimonia  è 
proseguita poi con l’allocuzione storica, il saluto 
delle  autorità  presenti  e  l’Inno  delle  Marche, 
interpretato  dagli  alunni  degli  Istituti 
Comprensivi della città.

IL 158° ANNIVERSARIO DELLA BATTAGLIA DI 
CASTELFIDARDO

Il Sindaco: “Noi siamo un popolo che unisce e non divide”

 Claudia Corso
4°AInf
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LA GRANDE GUERRA 1915­1918
"In memoria dei fidardensi"

 Alberto Gasparoni 
Mattia Cittadini

 5° A Inf

Nell'anno  appena  concluso  abbiamo 
ricordato  i  cento  anni  dalla  fine  della  Grande 

Guerra.  Il  Comune  di  Castelfidardo,  a  questo 
proposito, ha organizzato una mostra,  che è  stata 
inaugurata  il  27  ottobre  scorso  con  la 
collaborazione del Circolo Filatelico “Matassoli”, 
l'Associazione  Nazionale  Carabinieri  sezione 
“Gentile”,  la  Pro­Loco,  il  Museo  storico  delle 
comunicazioni  di  Roma,  Poste  Italiane, 
l'Accademia  italiana di  filatelia  e  storia postale  e 
il  patrocinio  di  Regione  Marche.  L'evento  si  è 
svolto  presso  l’Auditorium  San  Francesco  e  ha 
previsto  anche  approfondimenti,  interventi, 
concerti, pubblicazioni e prime visioni. Noi della 
classe 5°Ainf ci siamo recati in visita alla mostra, 
che  abbiamo  reputato  molto  interessante  e 
dall'alto valore educativo.
L'esposizione,  nata  per  omaggiare  i  novanta 
caduti  fidardensi,  è  stata  allestita  con  materiale 
originale  fornito  da  collezionisti  e  dal  Museo 
Storico  delle  Comunicazioni  di  Roma.  Oggetti 
d'epoca,  foto,  scritti,  cartoline,  reperti  bellici, 
proiezioni di filmati originali e la ricostruzione di 
una  trincea  ci  hanno  offerto  la  possibilità  di 
"vedere" e  riflettere  sul  significato della guerra e 
sul  numero delle  vite  sprecate durante  i  conflitti. 
Mi  hanno  colpito  gli  elmetti  che  c’erano  alla 
mostra, pieni di fori o alcuni addirittura spaccati a 
metà  che  appartenevano  a  soldati  colpiti  da 
proiettili  alla  testa;  ho  visto  anche  dei  pezzi  di 
ferro pesanti, che si mettevano sotto i vestiti nella 
zona del busto per proteggersi. Poi  una foto di un 
ragazzo vicino ad un dottore che, ferito, resisteva 
senza fare smorfie.
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Non ce lo toglieremo mai dalla testa quell’elmo, un elmo squarciato da un misero proiettile, 
uno  dei  tanti  proiettili  che  tolse  la  vita  a  1.240.000  persone,  90  dei  quali,  erano  fidardensi. 

Ricordiamo  anche  la morte  di Alessandro Ruffini,  un  23enne  fidardense,  un  ragazzo  come  tanti 
altri, che fu giustiziato dal suo superiore per aver cercato di abbandonare il campo di guerra. Vedere 
tutte quelle armi, tutte quelle armature distrutte, tutte quelle trappole ti fa riflettere sul senso della 
vita, portandoti ad una semplice domanda, “come può l’uomo aver creato tutte queste mostruosità 
per combattere un altro uomo che nemmeno conosce?” 



A TUTTA FROLLA!

Claudia Corso e Luca Eusebi 4°AInf
Domande di Gabriele Freddoni 5°Blsa

Collaborazione: una parola che significa molto per Frolla.
Jacopo  Corona,  27enne  di  Castelfidardo,  e  Gianluca  Di  Lorenzo,  40enne  di  Osimo,  da  sempre 
conoscenti,  sono  i  due  principali  fondatori  del  micro­biscottificio  che  dà  lavoro  ai  ragazzi  con  delle 
disabilità. I due hanno deciso di mettersi in gioco creando una start­up che fa del lavoro sociale una scelta 
di vita.
Noi  abbiamo  intervistato  Jacopo,  che  tra  l'altro  è  un  ex  alunno  del Meucci,  e  due  suoi  collaboratori, 
Marco ed Elisa, che ci sono venuti a trovare a scuola.

Cos’è Frolla per il cliente? E per voi?
“Frolla  per  il  cliente  è  una  semplice  pasticceria  secca,  ovvero  produciamo  principalmente  biscotti.  La 
produzione  è  affidata  a  ragazzi  con  disabilità  e  la  proposta  finale  per  il  compratore  è  la  qualità  del 
prodotto. Usiamo semplicemente ingredienti a chilometro zero e di qualità, collaborando con partnership 
nella zona delle Marche, tra cui la  Pasticceria Lombardi di Osimo e il Molino Bianchi di Osimo. I gusti 
dei nostri biscotti sono rivisitati  con l’aiuto e l’esperienza del pasticciere Lombardi.”

“Frolla  per  noi  ragazzi”  ­dice  Elisa­  “oltre  ad  essere  un  posto  in  cui  lavorare  è  anche  un  posto  dove 
socializziamo, collaboriamo ed ognuno ha il proprio ruolo. È una grande famiglia! E ci dà la possibilità di 
sviluppare le nostre abilità sotto l’aspetto culinario, in questo caso il mondo della pasticceria”

Cosa vi ha spinto a prendere quest’iniziativa?
“Ho preso quest’iniziativa causata dalla perdita del mio lavoro ed ho colto questa ‘opportunità’ per fare 
ciò  che  desideravo  da  tempo  ovvero  creare  un  format  tra  le mie  abilità  e  quelle  dei  ragazzi. Grazie  a 
questa unione tra me e Gianluca siamo riusciti a realizzare il nostro progetto.

Avete preso spunto da altri progetti già esistenti o è tutta "farina del vostro sacco"?
“Noi non abbiamo inventato niente dato che in altre regioni, soprattutto in Emilia­Romagna, esistono già 
questi  tipi  di  associazioni. Abbiamo  lavorato  molto  sullo  slogan  facendolo  semplice  ma  non  banale, 
basando tutto sulla manodopera di questi biscotti fatti dai nostri ragazzi.”



Quali erano le vostre aspettative quando avete avuto l’idea di aprire Frolla? 
“Quando abbiamo deciso di aprire Frolla non ci eravamo fatti  tante aspettative, non volevamo fare 
né successo né soldi, ma semplicemente fare le cose al meglio per poter creare una possibilità sia per 
noi che per i nostri collaboratori.
Volevamo creare un ambiente sano e qualcosa che potesse reggersi da solo al livello di costi, poiché 
il  guadagno  viene  usato  per  acquistare  gli  alimenti,  la  struttura  lavorativa  e  per  pagare  i  ragazzi. 
Siamo partiti molto bene come progetto sia a livello economico che sociale dato che tante persone ci 
hanno aiutato come collaboratori del progetto, ad esempio Cristianpack e Molino Bianchi mettendoci 
la  faccia. Abbiamo  fatto  una  campagna  di  raccolta  fondi  su  internet  ricevendo  molti  più  soldi  di 
quelli che ci aspettavamo e questo ci ha  reso molto contenti perché significa che  la gente crede  in 
questo progetto.”

Sono state rispettate o c’è ancora qualche “sassolino” nella scarpa che desiderate togliervi?
“I ‘sassolini’ nella scarpa ci sono sempre diciamo che fanno parte dei problemi di  tutti  i giorni. La 
parte  più  complicata  è  la  relazione  a  livello  burocratico.  È  una  situazione  particolare  dato  che  in 
Italia  vengono  investiti  sempre  meno  fondi  per  il  mondo  della  ‘disabilità’  e  per  questo  motivo  è 
molto  difficile  che  ci  venga  data  una  mano,  ma  questo  per  noi  non  è  limite  cercando  sempre 
alternative. A  livello  di  progetti  abbiamo molte  altre  idee  come quella  di  aprire  un  bar ma  ancora 
stiamo lavorando su come presentarlo."

E voi ragazzi come vi siete trovati in questa piccola fabbrica?
“Ci  siamo  trovati molto  bene  e  ci  hanno  accolto  come  se  fossimo  una  seconda  famiglia. Oltre  al 
mondo  lavorativo  esiste  anche  quello  sociale,  nelle  situazioni  negative  siamo  forti,  ed  è  quello 
l’importante! La maggior parte della gente ci scansa perché siamo disabili ma non è giusto perché 
siamo persone come le altre e in tutto ciò che facciamo mettiamo amore e passione” Cit.Elisa
Siamo molto  contenti  di  aver  avuto questa  occasione per  conoscere  Jacopo  ed  i  ragazzi. L’attività 
realizzata da Jacopo e Gianluca è molto importante poiché rappresenta un impegno sociale concreto 
in  un mondo  dove  è  sempre  più  difficile  crearsi  spazi,  soprattutto  per  questi  ragazzi  che  trovano 
difficoltà. 
Auguriamo  a  Jacopo, Gianluca  e  ai  ragazzi  coinvolti  tutto  il meglio  per  i  progetti  futuri  e  che  la 
vostra piccola impresa possa migliorare di giorno in giorno! Noi del Meucci facciamo il tifo per voi!
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Per scrivere alla Redazione: 
cronache.meucci@gmail.com

Ti aspettiamo!



II nn    qquu ee ss tt oo    nnuummee rroo    ppuubbbb ll ii cc hh ii aammoo    uunnaa    ll ee tt tt ee rr aa    dd aa vv vv ee rroo   
mmoo ll tt oo    ss pp ee cc ii aa ll ee .. .. ..

Miei cari amici,
sebbene io sia stato argomento di discussione nei “secoli”, 
finalmente siete arrivati a capire con quale ottica interpretare 
i miei scritti! Da sempre, o quasi, sia i miei più cari ed 
affezionati lettori, sia coloro che studiavano i miei testi, mi 
hanno sempre visto come una persona depressa, come un uomo 
che, per fuggire dai dolori e dalle disgrazie della vita reale, si 
chiudeva in se stesso e nella biblioteca di famiglia. Invece io 
sono stato molto altro, sono stato un bambino felice, 
nonostante mia madre, allegro. Giocavo tutto il giorno con i 
miei fratelli che mi adoravano ed io adoravo loro.
Inoltre, nei miei scritti, ho tentato di farmi capire 
trasmettendo la mia visione realistica della realtà che non 
necessariamente significa pessimismo, perché io, a differenza 
delle persone depresse, ho cercato continuamente e 
strenuamente la felicità! Ho amato le piccole e grandi gioie 
della vita … il gelato per esempio. La cioccolata, mi fa 
impazzire e il caffè napoletano? Ne vogliamo parlare? Eh 
Napoli! Che meraviglia!!!
Ho dimostrato, con “La ginestra”, che la malvagità della 
natura si può contrastare con la solidarietà tra gli uomini, 
perché io amo le persone, la cultura, l’arte!!!
Sono stato considerato “il gobbo di Recanati”, perché, anche 
questo, è stato scoperto da poco: ero affetto da spondilite 
anchilopoietica giovanile che insorge intorno ai 16 anni. E 
infatti fino a quel momento ero sano e diritto. Ma questa 
“bestia” in 4, 5 anni ha distrutto il mio fisico, la mia vista, ha 
interrotto la mia crescita, mi dava astenia, problemi agli 
occhi e tanti dolori! Certo il “mio studio matto e 
disperatissimo” non aiutava … ma alle mie passioni non ho 
mai rinunciato! E scusate, miei cari amici 4.0, se è poco! 
Io mi sono piegato … fisicamente, ma non mi sono mai dato 
per vinto, ho continuato a viaggiare, a scrivere, a fare 
progetti! Fino all’ultimo secondo della mia vita! 
Ed è proprio questo che voglio lasciarvi di me: inseguite i vostri 
sogni e non mollate mai! 
Spero che questa lettera resti tra i vostri ricordi e se qualcuno 
vi parlerà ancora del “Giacomo pessimista”  voi avrete la 
voglia di “difendermi”!
Vi abbraccio tutti. Io sono lontano nel tempo, ma vicino a voi, 
sento i vostri cuori e i vostri turbamenti. Se vorrete scrivermi io 
ne sarò felice e vi risponderò appena possibile. Tra un gelato e 
una poesia!
A presto,

il vostro Giacomo

Scritta da Beatrice Mori e Paola Catena   classe 5° Blsa




